
rienza di cinquanta c più anni, ne’quali tut­
ti vivefte Tempre, niente a Voi ftelTo, ma si 
ben tutto a quelle Diocefi , di cui eravate 
Paftor sì zelante , ed a quella Tanta romana 
ChicTa, di cui eravate Principe sì cmi ncntc.

In una fola circoftanza potè non però 
di Voi lamentarli la Chiefa j e fu , quando 
Ella , con sì mirabile concordia di tutti i 
Tuoi Elettori, vi offerì il Tupremo governo 
di tutta cflaj e Voi, amareggiando le fuc 
Tperanze, anzi opponendovi ancora a Tuoi 
futuri vantaggi, per tanto tempo vi dimo» 
llraflc sì renitente a riceverlo , e sì collante 
a rifiutarlo. Ma ciò valfe per farla rallegrar 
maggiormente , quando poi vinto, non da 
mondane ragioni , ma da divini impulfi , 
piega Ile il collo al forte incarco , e fommeC- 
tefle le (palle al duro pefo . Non men però 
nella renitenza, che nell’acccttazione , Voi 
certamente pretendclle di provvedere al 
buon nome, e al buon governo di elfa , la- 
feiando efempj di umiltà rcligiofa nel fuggi­
re il grande onore , e di ubbidienza ccclefia- 
ftica nell’accettarlo. Sapevate bene e gli
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